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Tu sai bene, Gesù, 

dove sta veramente il pericolo 

e non ti lasci impressionare 

da chi si ostina a compiere riti di purificazione 

per liberarsi dal male che proviene dall'esterno. 

Non è da quello, infatti, 
che dobbiamo guardarci, 

ma dalla cattiveria che esce 

dal profondo del nostro cuore 

e rivela un’esistenza deturpata e devastata.

Tu chiami per nome, Gesù, i diversi aspetti,

le multiformi sembianze 
che assume questo male,

capace di inquinare e rovinare seriamente

questa nostra vita.

Dal nostro cuore, infatti,

possono uscire gesti e parole

ispirati da vendetta ed astio, 
da invidia e gelosia,

da malvagità e tradimenti,

da voglie insane e piaceri sconsiderati,

dalla superbia e dall'orgoglio.

Ecco il nome di quelle malattie 

che ci devono impensierire. 

Ecco su che cosa concentrare i nostri sforzi 

e il nostro impegno, 

se veramente desideriamo accogliere il tuo Vangelo.
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XXII DOMENICA 

DEL TEMPO ORDINARIO B
Medita 

Le labbra e il cuore

Dopo la lunga parentesi estiva in compagnia dell’evangelista Giovanni, la liturgia ci riporta tra le pagine del primo evangelista. 
Ci troviamo davanti ad una accesa discussione tra Gesù e i vertici della cultura religiosa ebraica, i farisei e gli scribi. Il dibattito è acceso e vale la pena chiarire subito che al centro della discussione non sta la validità o meno di alcune pratiche religiose, ma la verità del rapporto con Dio. Cioè: il problema non è “se” e “come” devo lavarmi le mani prima di mangiare, ma se guardo a Dio come un ispettore o come un Padre che si prende cura di me. 
Gesù critica il formalismo vuoto e sterile dei farisei, condanna la loro presunzione di poter programmare la relazione con Dio, di incasellarla in una schema fisso di “dare-avere”. La casistica esasperata dei farisei, la loro ricerca di sicurezza tradotta in pratiche rituali, soffoca la novità, la bellezza e la fantasia di Dio. 
Gesù vuole riportare ordine e smascherare le false certezze religiose che conducono nel vicolo cieco dell’autocelebrazione idolatrica, non certo alla conoscenza del Dio vivo. 
C’è una frase di questo brano, che Gesù riprende da Isaia, che ci interpella: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me.” (v.6). 
Questa Parola ha un’attualità disarmante: le nostre comunità vivono quotidianamente la fatica di dare cuore e corpo alla Parola. Le labbra fanno grandi proclami, ma i piedi non sanno seguire le esigenze della sequela. Le labbra annunciano grandi slanci di generosità, ma le mani sono ancora chiuse nel possesso. Le labbra cantano le lodi di Dio, ma le orecchie non sono pronte a custodire la Parola. 
Proviamo a fare un passo nuovo, fresco e intelligente verso Lui. Scopriremo che Lui ne ha già fatti mille verso di noi.                  (Da R. Seregni)
LETTERA APOSTOLICA “PORTA FIDEI”
DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI

Continua dal foglietto di domenica scorsa

Pensava che in tal modo la Chiesa intera potesse riprendere “esatta coscienza della sua fede, per ravvivarla, per purificarla, per confermarla, per confessarla” [6]. I grandi sconvolgimenti che si verificarono in quell’Anno, resero ancora più evidente la necessità di una simile celebrazione. Essa si concluse con la Professione di fede del Popolo di Dio [7], per attestare quanto i contenuti essenziali che da secoli costituiscono il patrimonio di tutti i credenti hanno bisogno di essere confermati, compresi e approfonditi in maniera sempre nuova al fine di dare testimonianza coerente in condizioni storiche diverse dal passato.


5. Per alcuni aspetti, il mio venerato Predecessore vide questo Anno come una “conseguenza ed esigenza postconciliare” [8], ben cosciente delle gravi difficoltà del tempo, soprattutto riguardo alla professione della vera fede e alla sua retta interpretazione. Ho ritenuto che far iniziare l’Anno della fede in coincidenza con il cinquantesimo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II possa essere un’occasione propizia per comprendere che i testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, secondo le parole del beato Giovanni Paolo II, “non perdono il loro valore né il loro smalto. È necessario che essi vengano letti in maniera appropriata, che vengano conosciuti e assimilati come testi qualificati e normativi del Magistero, all'interno della Tradizione della Chiesa … Sento più che mai il dovere di additare il Concilio, come la grande grazia di cui la Chiesa ha beneficiato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura bussola per orientarci nel cammino del secolo che si apre” [9]. Io pure intendo ribadire con forza quanto ebbi ad affermare a proposito del Concilio pochi mesi dopo la mia elezione a Successore di Pietro: “se lo leggiamo e recepiamo guidati da una giusta ermeneutica, esso può essere e diventare sempre di più una grande forza per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa” [10].

[6] Ibid., 198.
[7] PAOLO VI, Solenne Professione di fede, Omelia per la Concelebrazione nel XIX centenario del martirio dei Santi Apostoli Pietro e Paolo, a conclusione dell’ “Anno della fede” (30 giugno 1968): AAS 60(1968), 433-445.
[8] ID., Udienza Generale (14 giugno 1967): Insegnamenti V(1967), 801.
[9] GIOVANNI PAOLO II, Lett. ap. Novo millennio ineunte (6 gennaio 2001), 57: AAS 93(2001), 308.
[10] Discorso alla Curia Romana (22 dicembre 2005): AAS 98(2006), 52.
È INSOPPORTABILE NON VOLERSI BENE

Per continuare a voler bene (e a volersi bene) in modo solido e vitale bisogna che rimaniamo «caldi»: magari con qualche tensione in più e con qualche comodità in meno, ma caldi. Bisogna che si senta che per me è «insopportabile» che tu non mi voglia bene: e che non tollero che ti sia abituato a me come al colore delle pareti.
Che tu abbia deciso di essere «freddo» è decisione che posso discutere, ma l’esasperante disinvoltura della tua tiepidezza mi lascia allibito. A queste condizioni, «normalizzare» la situazione, e viverla «tranquillamente» per amore di pace, mi farebbe sentire colpevole.

Ho bisogno di sentire che tu ed io non ci accontentiamo, in realtà, di questa mediocrità felice.

Troppe zone della vita familiare, così come di quella parrocchiale, risulterebbero fotografabili con le luci smorte e insopportabilmente soffuse della Chiesa di Laodicea. Ma ancor più grave mi appare l’elogio della mediocrità che spesso ne adorna il paesaggio, con l’incoraggiamento a riconoscere l’operosa semplicità, l’invisibile buona fede, l’onesto realismo. La Chiesa di Laodicea, certo, non è ancora la celeste Gerusalemme. È vero. Ma se continua così non lo diventerà mai. E al Signore, già ora «viene la nausea».

Il Signore cerca talora di farci comprendere, anche così che viene il momento in cui è necessario raccogliere le nostre energie per operare un salutare rinnovamento, per riaccendere la qualità dei rapporti, per rivedere i criteri che sono diventati consueti circa il senso della vita e l’esperienza del suo effettivo consistere. Per la vita eterna si raccoglie ciò che fu provato nel calore del fuoco. Dalla freddezza vi è riscatto possibile: perché la mancanza di amore si può arrivare a «patirla». Dalla tiepidezza non v’è riscatto: perché essa ha cura di resistere, con piena soddisfazione, ad ogni «eccesso». Ma l’amore che salva ha bisogno del fuoco.
È dunque necessario, talora, che noi troviamo la fede e la forza necessarie per riportare le nostre relazioni decisive al grado di incandescenza che le ha fatte nascere: quella con Dio in primo luogo, ma poi ogni altra.

E se per caso non nacquero in questo modo, vi devono arrivare: a costo di rompere con il tepore confortevole di una ormai consolidata routine. Nulla è peggio della rassegnazione diffusa che incoraggia a pensare: forse in quel modo si incomincia, ma in ogni caso felicità è sopravvivere nel tepore, in attesa di diventare freddi definitivamente.
Giacché prima o poi, tutto si raffredda: anche la fede.

PIERANGELO SEQUERI, L’oro e la paglia,Milano 1989, pp. 48-51

Tratto da: Comunità monastica di Bose, Letture per ogni giorno, Elledici 2006
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